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1 PREMESSA  

L’esecuzione dei lavori per la realizzazione delle opere relative al ripristino strutturale del Viadotto Morello 

genererà un certo quantitativo di materiale da demolizione (C&D) e di terre da scavo. 

La presente relazione si pone come obiettivo quello di definire: 

• le modalità di gestione dei materiali da demolizione 

• le modalità di gestione delle terre da scavo 

• le modalità di stoccaggio 

 

Dall’analisi dei materiali e dalla stima degli interventi si prevede di dover gestire materiali appartenenti ai 

seguenti codici CER: 

• 17.01.01 cemento 

• 17.04.05 ferro e acciaio 

• 17.04.11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10 

• 17.03.01 miscele bituminose contenenti catrame di carbone 

• 17.02.03 plastica 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

1.1 Principale normativa europea di riferimento 

Si riporta, di seguito, un elenco esaustivo della principale normativa europea di riferimento per la tematica in 

oggetto: 

❖ Direttiva 1999/31/CE del Consiglio del 26.04.1999 relative alle discariche di rifiuti. 

❖ Decisione della Commissione del 3 maggio 2000 che sostituisce la decisione 94/3/CE che 

istituisce un elenco di rifiuti conformemente all’articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE del 

Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti 

pericolosi ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai 

rifiuti pericolosi.  

❖ Decisione del Consiglio del 19 dicembre 2002 che stabilisce criteri e procedure per l'ammissione 

dei rifiuti nelle discariche ai sensi dell'articolo 16e dell'allegato II della direttiva 1999/31/CE. 

❖ Regolamento (CE) n. 850/2004 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 

relativo agli inquinanti organici persistenti e che modifica la direttiva 79/117/CEE. 

❖ Direttiva 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai 

rifiuti e che abroga alcune direttive. 

1.2 Principale normativa italiana di riferimento  

Si riporta, di seguito, un elenco esaustivo della principale normativa italiana di riferimento per la tematica in 

oggetto: 

❖ DM 05.02.1998 e s.m.i. “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure 

semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22”. 

❖ DLgs 13 gennaio 2003, n. 36 e s.m.i. “Attuazione della direttiva 1999/31/Ce relativa alle 

discariche di rifiuti”. 

❖ DLgs 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”. 

❖ DM 5 aprile 2006, n. 186: “Regolamento recante modifiche al decreto ministeriale 5 febbraio 

1998”. 

❖ DLgs 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale”. 

❖ DLgs 3 dicembre 2010, n. 205 “Disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/Ce del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune 

direttive”. 

❖ DM 27/09/2010 “Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica, in sostituzione di 

quelli contenuti nel decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 3 agosto 2005”. 
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❖ DM 12.06.2002, n. 161 “Norme tecniche per il recupero agevolato dei rifiuti pericolosi ex Dlgs 

22/1997”. 

❖ Dlgs n. 116/2020 in vigore dal 26 settembre 2020 - modifica il D.Lgs 152/2006 recependo le 

direttive europee sui rifiuti UE 2018/851 e sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio 2018/852. 

❖ Linee guida per la classificazione dei rifiuti - Delibera-SNPA-61/2019 

1.3 Normativa nazionale su terre e rocce da scav o 

In merito alla gestione delle terre e rocce da scavo e al riutilizzo di questi materiali, si riporta di seguito un 

l’elenco della principale normativa che ha legiferato sull’argomento: 

• D.Lgs. 5 febbraio 1997 n. 22 "Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti 

pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio" (il c.d. decreto Ronchi del '97); 

• D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152 “Norme in materia ambientale”; 

• D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del Decreto Legislativo 3 

aprile 2006, n.152, recante “Norme in materia ambientale”; 

• Legge n. 2 del 28 gennaio 2009 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185, recante misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e 

impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale" che introduce una 

modifica al D.lgs. n.152 del 3 aprile 2006 con riferimento agli artt. 185 “Limiti al campo di 

applicazione” e 186 “Terre e rocce da scavo”; 

• D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 “Disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008” relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive; 

• D.M. 10 agosto 2012 n. 161 “Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce 

da scavo”; 

• Legge 9 agosto 2013, n. 98 “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 

recante disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia”; 

• Legge 11 novembre 2014 n. 164 “Conversione, con modificazioni, del decreto-legge 11 settembre 

2014, n. 133 “Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la 

digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e 

per la ripresa delle cattività produttive”; 

• D.P.R. 13 giugno 2017 n. 120 “Disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo ai 

sensi dell’Art. 8 del D.L. 12 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 

novembre 2014 n. 164”. 

Il D.P.R. 13 giugno 2017 n. 120, vigente dal 22 agosto 2017, definisce l’utilizzo delle terre e rocce da scavo 

in esclusione dal regime di rifiuto dettando i criteri qualitativi da soddisfare perché queste possano essere 

considerate “sottoprodotti”. La norma stabilisce, inoltre, le procedure e le modalità affinché la gestione e 

l'utilizzo dei materiali da scavo avvenga senza pericolo per la salute dell'uomo e senza recare pregiudizio 
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all'ambiente. Questo D.P.R. è stato emanato con lo scopo di semplificare la disciplina della gestione delle 

terre e rocce da scavo e recepisce ampiamente i contenuti del D.M. 10 agosto 2012 n. 161. 

Viene ribadito il fondamentale principio che il materiale prodotto da operazioni di scavo è un sottoprodotto e 

non un rifiuto se sono rispettate le seguenti condizioni: 

• il materiale da scavo deve essere generato durante la realizzazione dell'opera;  

• il materiale da scavo deve essere riusato nell'esecuzione della stessa o di un'altra opera o in 

processi produttivi in sostituzione di materiali di cava; 

• il materiale da scavo deve essere idoneo ad essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 

trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

• il materiale da scavo deve soddisfare i requisiti di qualità ambientale. 

Ai fini della gestione delle terre e rocce da scavo, il nuovo schema di D.P.R. individua procedure differenti in 

funzione dei volumi di scavo e della tipologia di cantiere di origine: 

• cantieri di piccole dimensioni (sotto i 6.000 mc); 

• cantieri di grandi dimensioni (sopra i 6.000 mc) non sottoposti a VIA/AIA; 

• cantieri di grandi dimensioni (sopra i 6.000 mc) sottoposti a VIA/AIA. 

Sia nel primo, che nel secondo caso, la sussistenza delle condizioni previste per la gestione come 

sottoprodotto, è attestata dal produttore tramite la predisposizione della Dichiarazione di Utilizzo, resa ai 

sensi del D.P.R. 445/2000 e la sua trasmissione, almeno 15 giorni prima dell'inizio dei lavori di scavo, al 

comune del luogo di produzione e all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente. 

Nella Dichiarazione il produttore indica le quantità di terre e rocce da scavo destinate all'utilizzo come 

sottoprodotti, l'eventuale sito di deposito intermedio, il sito di destinazione, gli estremi delle autorizzazioni per 

la realizzazione delle opere e i tempi previsti per l'utilizzo. 

A conclusione dei lavori il produttore/proponente deve confermare il completo utilizzo del materiale inviando 

specifica dichiarazione, sempre all'Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPA) ed ai comuni 

competenti. 

Nel caso di cantieri di grandi dimensioni relativi ad opere sottoposte a Valutazione di Impatto Ambientale o 

ad Autorizzazione Integrata Ambientale, il proponente è tenuto alla redazione di un Piano di Utilizzo delle 

Terre e Rocce e alla sua trasmissione, almeno 90 giorni prima dell'inizio dei lavori, all'Autorità Competente e 

all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente. 

Infine, qualora il bilancio materie preveda che tutto il materiale scavato riutilizzabile sia impiegato nell’ambito 

dello stesso sito, ed anche le eventuali aree di deposito temporaneo siano collocate all’interno dei confini del 

sito, si rientra tra le modalità operative previste dell’art. 185 del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. (“il suolo non 

contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di una attività di costruzione, ove sia 

certo che esso verrà riutilizzato ai fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato 

escavato”) e quindi al di fuori dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti. 
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Nel dettaglio, nel caso in cui sia verificata, con riferimento alle Concentrazioni Soglia di Contaminazione di 

cui al Titolo V della Parte IV del D.Lgs.152/2006, l'assenza di contaminazione per il suolo o altro materiale 

allo stato naturale, questo potrà essere riutilizzato a fini di costruzione nello stesso sito. 

Nel caso di presenza di materiali di riporto, intesi come "miscela eterogenea di materiale di origine antropica, 

quali residui e scarti di produzione e di consumo, e di terreno, che compone un orizzonte stratigrafico 

specifico rispetto alle caratteristiche geologiche e stratigrafiche naturali del terreno in un determinato sito e 

utilizzate per la realizzazione di riempimenti, di rilevati e di reinterri" (D.L. 69/2013), ai fini dell'applicazione 

della deroga prevista dall'art.185, questi devono essere presenti in percentuali inferiori al 20% in peso e 

valutati tramite apposito test di cessione eseguito secondo i dettami del D.M. 05/02/98 di concerto con le 

Autorità di Controllo per la scelta dei parametri di controllo.  

 

1.4 Principale normativa regionale di riferimento 

Dal 2010 la Regione Sicilia si è dotata di una Legge Regionale 9/2010 sulla gestione dei rifiuti, modificata 

dalla LR del 9 gennaio 2013 n.3 in materia di gestione integrata dei rifiuti. (GU 3a Serie Speciale - Regioni 

n.16 del 20-04-2013) 

1.5 Gestione dei materiali di risulta ai sensi degli artt. 185 c. 4; 183 c. 

1 lett. a) - “Rifiuto”  

La gestione dei materiali di risulta per i quali non è possibile applicare il regime speciale dei sottoprodotti, 

dovrà essere conforme a quanto disposto alla parte IV del DLgs 152/2006 e s.m.i. 

La normativa vigente infatti individua operazioni di RECUPERO o in alternativa, di SMALTIMENTO cui avviare 

i rifiuti prodotti così definite: 

❖ Le operazioni di RECUPERO sono intese come “[…] qualsiasi operazione il cui principale risultato 

sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile sostituendo altri materiali che sarebbero stati 

altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 

all’interno dell’impianto o nell’economia in generale […]” (Cfr. Art. 183 “Definizioni” punto t del DLgs 

152/2006 e s.m.i.). 

❖ Le operazioni di SMALTIMENTO sono intese come “[…] qualsiasi operazione diversa dal recupero 

anche quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia 

[…]” (Cfr. Art. 183 “Definizioni” punto z del DLgs 152/2006 e s.m.i.). 

Coerentemente con l’orientamento normativo comunitario e nazionale, l’obiettivo principale di qualsiasi 

politica in materia di rifiuti dovrebbe essere di ridurre al minimo le conseguenze negative della produzione e 

della gestione dei rifiuti per la salute umana e l’ambiente e puntare altresì a ridurre l’uso di risorse e 

promuovere l’applicazione pratica della gerarchia dei rifiuti.  
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In generale, per tutti i materiali di risulta per i quali non potrà essere valutato l’utilizzo del regime 

derogatorio dall’ambito normativo di rifiuto, qualora venisse verificata la non pericolosità, potranno essere 

avviati ad impianti autorizzati alla gestione dei rifiuti speciali e non pericolosi ex art. 208 o 216 del D.Lgs. n. 

152/2006 smi per l’esecuzione delle operazioni di recupero (operazioni identificate con la lettera R di cui 

all’Allegato C, Parte quarta del D. Lgs. n. 152/2006). 

Di contro, qualora venisse verificata la pericolosità del rifiuto, si provvederà ad avviare lo stesso a 

smaltimento finale (operazioni identificate alla lettera D di cui all’allegato B, Parte quarta del D.Lgs. n. 

152/2006 smi). 

Più in generale e compatibilmente con le caratteristiche chimico-fisiche che si andranno ad individuare le 

operazioni di recupero dovranno essere preferite allo smaltimento finale.                                         

Affinché le ipotesi gestionali sopra formulate possano essere percorse occorrerà verificare quanto segue: 

a) Rifiuti riconducibili al codice CER 17.01.01 (cemento): 

✓ non pericolosità del rifiuto ai sensi della Dec. CEE/CEA/CECA n. 532 del 3 maggio 2000; 

✓ verifica delle caratteristiche del rifiuto indicate al punto 7.1.2 dell’allegato 1 del D.M. 5 Febbraio 

1998 come modificato dal DM n. 186/2006 

b) Rifiuti riconducibili al codice CER 17.02.03 (plastica): 

✓ non pericolosità del rifiuto ai sensi della Dec. CEE/CEA/CECA n. 532 del 3 maggio 2000; 

✓ verifica delle caratteristiche del rifiuto indicate al punto 6.1.2 dell’allegato 1 del D.M. 5 Febbraio 

1998 come modificato dal DM n. 186/2006 

c) Rifiuti riconducibili al codice CER 17.04.05 (ferro e acciao): 

✓ non pericolosità del rifiuto ai sensi della Dec. CEE/CEA/CECA n. 532 del 3 maggio 2000; 

✓ verifica delle caratteristiche del rifiuto indicate al punto 3.1.2 dell’allegato 1 del D.M. 5 Febbraio 

1998 come modificato dal DM n. 186/2006 

d) Rifiuti riconducibili al codice CER 17.04.11 (cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10): 

✓ non pericolosità del rifiuto ai sensi della Dec. CEE/CEA/CECA n. 532 del 3 maggio 2000; 

✓ verifica delle caratteristiche del rifiuto indicate al punto 5.7.2 dell’allegato 1 del D.M. 5 Febbraio 

1998 come modificato dal DM n. 186/2006 

Quanto elencato ricade tra i rifiuti di cantiere più ricorrenti e anche in questo caso attesi, elencati 

nell’allegato D alla parte IV del Dlgs 152/2006. 

 

Qualora le determinazioni analitiche finalizzate alla verifica della pericolosità del rifiuto 

dovessero classificare i rifiuti come pericolosi, (come nel caso delle miscele bituminose classificate col 

codice CER 17.03.01* miscele bituminose contenenti catrame di carbone) non sarà possibile 

recuperare gli stessi secondo le specifiche individuate nel presente paragrafo e, dunque, dovranno essere 

avviati a discarica per rifiuti speciali e pericolosi, previa verifica dell’ammissibilità del rifiuto in discarica per 
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rifiuti speciali e pericolosi ai sensi del D.M. 27 settembre 2010 (Definizione dei criteri di ammissibilità dei 

rifiuti in discarica, in sostituzione di quelli contenuti nel decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio 3 agosto 2005). In particolare, i rifiuti classificati come pericolosi dovranno essere sottoposti a test 

di cessione in acqua deionizzata a 24 h (secondo al metodica UNI EN 12457-2:2004), al fine di verificare la 

conformità dell’eluato con i limiti previsti dalla tabella 6, art. 8 del D.M. 27 settembre 2010 (Limiti di 

concentrazione nell'eluato per l'accettabilità in discariche per rifiuti pericolosi). 

Di seguito si riportano i predetti limiti. 

 Limiti elencati in tabella 6, art. 8 del DM 27 settembre 2010 

PARAMETRO UdM LIMITI 

Antimonio mg/l 0,5 

Arsenico mg/l 2,5 

Cadmio mg/l 0,5 

Bario mg/l 30 

Cromo totale mg/l 7 

Mercurio mg/l 0,2 

Nichel mg/l 4 

Piombo mg/l 5 

Molibdeno mg/l 3 

Rame mg/l 10 

Selenio mg/l 0,7 

Zinco mg/l 20 

Cloruri mg/l 2500 

Fluoruri mg/l 50 

Solfati mg/l 5000 

DOC mg/l 100 

TDS mg/l 10.000 

 

Le determinazioni analitiche dovranno essere condotte con metodiche internazionalmente riconosciute. 

Qualora le determinazioni analitiche finalizzate alla verifica della pericolosità del rifiuto dovessero classificare 

i rifiuti come non pericolosi ma, nel contempo, non dovesse essere verificato il rispetto del test di cessione ai 

sensi del DM 5/2/98, non sarà possibile recuperare gli stessi secondo le specifiche individuate nel presente 

paragrafo e, dunque, dovranno essere avviati ad impianto di smaltimento finale D (vedi il successivo 

paragrafo per i dettagli). 
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1.1 Attribuzione del codice CER 

L’identificazione del rifiuto avviene mediante l’attribuzione del codice CER, da identificarsi all’interno di 

apposito Elenco istituito ai sensi della Decisione 2000/532/Ce. L’attribuzione del corretto codice CER spetta 

al produttore del rifiuto.  

L’identificazione dei rifiuti attraverso l’attribuzione del codice CER deve avvenire attraverso le seguenti 

modalità (atte a limitare il più possibile l’assegnazione di codici generici): 

1. identificare la fonte che genera il rifiuto consultando i titoli associati ai capitoli da 01 a 12 e da 17 a 20 

dell’Elenco dei rifiuti; 

2. ricercare, all’interno del capitolo che tratta la specifica fonte di produzione rifiuti identificata al punto 

precedente, lo specifico codice a sei cifre che descrive il rifiuto di cui si sta attuando la classificazione 

(escludendo, in questo primo passaggio, i codici generici che terminano con le cifre 99); 

3. se nessuno dei codici dei capitoli che descrivono gli elenchi dei rifiuti associati a specifiche fonti di 

produzione si presta ad identificare il rifiuto di cui si sta attuando la classificazione occorre esaminare i 

codici contenuti nei capitoli 13, 14 e 15; 

4. se nessuno dei codici contenuti nei capitoli 13, 14 e 15 risulta adatto all’identificazione del rifiuto di cui si 

sta attuando la classificazione, occorre allora procedere ad esaminare l’elenco dei codici relativi al 

capitolo 16; 

5. se nemmeno nessun codice del capitolo 16 si presta alla corretta identificazione del rifiuto che si sta 

cercando di classificare, occorre allora attribuire il codice generico (terminante con le cifre 99) del 

capitolo relativo alla fonte che ha generato il rifiuto. 

Le voci dell’elenco rifiuti accompagnate da * si riferiscono a rifiuti pericolosi. Nel caso in cui per una 

determinata tipologia di rifiuto esistano nell’Elenco dei CER due voci tra loro speculari, una riferita al rifiuto 

specifico con caratteristiche di pericolosità e l’altra riferita allo stesso rifiuto ma non pericoloso, è necessario 

che il produttore del rifiuto – per l’attribuzione del codice corretto – provveda ad apposita caratterizzazione 

del rifiuto, ovvero alla verifica del suo contenuto di eventuali sostanze pericolose. 

1.2 Decreto legislativo. 116/2020 

Con l’entrata in vigore, sabato 26 settembre 2020, del decreto legislativo 116/2020 si è prodotta una svolta 

rilevante nel nostro paese sui temi dell’economia circolare e della gestione dei rifiuti. Il nuovo decreto 

modifica sensibilmente la parte quarta del Codice ambientale (il decreto legislativo n. 152/2006) e 

rappresenta una vera e propria rivoluzione per il settore della gestione dei rifiuti che diventano ora una 

risorsa da valorizzare mediante il coinvolgimento della responsabilità finanziaria del produttore del bene per 

la ripresa dei rifiuti originati dal consumo di quel bene. 

Numerose, e tutte significative, le novità anche sul tema dei rifiuti da costruzione e demolizione. All’art. 183 

del d.lgs. 152/2006, viene espressamente introdotta la definizione di “rifiuti da costruzione e demolizione” 

che, ovviamente, sono definiti come “i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione” (lett. b-

quater). 
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Lo stesso articolo chiarisce che i rifiuti urbani non includono i rifiuti da costruzione e demolizione (lett. b-

sexies). Infatti, il rinnovato articolo 184 del Codice dell’ambiente (comma 3, lett. b), fermo restando il 

concetto di sottoprodotto (art. 184-bis), colloca i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e 

demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, tra i rifiuti speciali. 

L’art. 185-bis, comma 1, lett. c), specifica che, in tema di raggruppamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli 

stessi in un impianto di recupero o smaltimento, per i rifiuti da costruzione e demolizione, il deposito 

preliminare alla raccolta può essere effettuato presso le aree di pertinenza dei punti di vendita dei relativi 

prodotti. 

Al nuovo articolo 198-bis viene introdotto il programma nazionale per la gestione dei rifiuti, che, tra gli 

altri, deve contenere il piano di gestione delle macerie e dei materiali derivanti dal crollo e dalla 

demolizione di edifici ed infrastrutture a seguito di un evento sismico. 

Le modifiche apportate all’art. 205 del D.Lgs. 152/2006 (“misure per incrementare la raccolta differenziata”), 

promuovono, previa consultazione con le associazioni di categoria, la demolizione selettiva, onde 

consentire la rimozione e il trattamento sicuro delle sostanze pericolose e facilitare così il riutilizzo e il 

riciclaggio di alta qualità, di quanto residua dalle attività di costruzione e demolizione tramite la rimozione 

selettiva dei materiali, nonché garantire l’istituzione di sistemi di selezione dei rifiuti da costruzione e 

demolizione almeno per legno, frazioni minerali (cemento, mattoni, piastrelle e ceramica, pietre), metalli, 

vetro, plastica e gesso. 

Nuova definizione ad essere introdotta è quella di “riempimento”, che consiste in qualsiasi operazione di 

recupero in cui rifiuti non pericolosi idonei ai sensi della normativa UNI sono utilizzati a fini di ripristino in 

aree escavate o per scopi ingegneristici nei rimodellamenti morfologici. Inoltre, i rifiuti usati per il riempimento 

devono sostituire i materiali che non sono rifiuti, essere idonei ai fini già menzionati ed essere limitati alla 

quantità strettamente necessaria a perseguire tali fini (art. 183, comma 1, lett. u-bis). 

L’operazione di riempimento viene chiamata in causa a proposito di specifiche questioni. Ad esempio, nella 

nuova versione dell’art. 181 (“Preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e recupero dei rifiuti”), al comma 4, lett. 

b), si specifica che le autorità competenti dovranno adottare le misure necessarie affinché, entro il 2020, la 

preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, incluse operazioni di 

riempimento che utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri materiali, di rifiuti da costruzione e demolizione non 

pericolosi, escluso il materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 dell’elenco dei rifiuti, sia 

aumentata almeno al 70 per cento in termini di peso. 

Infine, il riempimento rientra nel recupero di materia ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. t). 

1.2.1 Deposito temporaneo 

L’art. 14 comma 2 stabilisce le condizioni a cui devono sottostare i depositi temporanei per i rifiuti da 

costruzione e demolizione, prima della raccolta: 

a) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (CE) 850/2004, e successive 

modificazioni, sono depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio e 



Lavori di ripristino strutturale mediante interventi sulle travi,  

solette, sostituzione degli appoggi e ripristino corticale dei pulvini  

e trasversi del viadotto Morello lungo la A19 Pa - CT  

2° STRALCIO 

 

UP7458 Relazione di Gestione Materie 

 

11 

l'imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti conformemente al suddetto 

regolamento; 

b) b) i rifiuti sono raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo una delle 

seguenti modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno trimestrale, 

indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga 

complessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, 

allorché' il quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all'anno, il deposito temporaneo non può 

avere durata superiore ad un anno; 

c) i rifiuti sono raggruppati per categorie omogenee, nel rispetto delle relative norme tecniche, nonche', 

per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in 

essi contenute; 

d) nel rispetto delle norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze pericolose. 

1.2.2 Classificazione e gestione dei rifiuti 

L’art. 8 del Dlgs n116 del 3/0/2020, sostituisce la classificazione, valutazione e gestione dei rifiuti di cui 

all’allegato D della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

1.3 Rifiuti contenenti amianto (RCA)  

1.3.1 La normativa nazionale 

La normativa sull’amianto è piuttosto estesa e i primi provvedimenti risalgono ad oltre quaranta anni fa (ad 

esempio, il Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, “Assicurazione contro 

l’asbestosi”).  

I campi nei quali la normativa è intervenuta sono vari ma, fondamentalmente, i provvedimenti sono 

riconducibili alle categorie:  

• restrizioni e divieti di impiego;  

• prevenzione e riduzione dell’inquinamento ambientale;  

• protezione dei lavoratori;  

• procedimenti amministrativi;  

• riconversione di impianti industriali;  

• normativa sui rifiuti;  

• controllo di qualità dei laboratori di analisi dell’amianto;  

• normativa sullo smaltimento dei rifiuti contenenti amianto;  

• riconversione dei processi produttivi.  
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1.3.2 Il contesto normativo regionale 

Il 29 aprile 2014 la Regione Sicilia ha emesso la Legge n.10 “Norme per la tutela della salute e del territorio 

dai rischi derivanti dall'amianto.” 

Con questa Legge, la Regione, ai fini della salvaguardia della salute dei cittadini dai rischi derivanti 

dall'esposizione all'amianto, in attuazione degli obiettivi del Piano Nazionale Amianto 2013, del Piano 

sanitario regionale ed in coerenza con le disposizioni della legge 27 marzo 1992, n. 257, del D.P.R. 8 agosto 

1994 e del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, adotta iniziative volte alla costante prevenzione primaria e 

secondaria ed al risanamento ambientale rispetto all'inquinamento da fibre di amianto. 

Costituiscono obiettivi della legge (art.1): 

a) la tutela della salute nei luoghi di vita e di lavoro dai rischi connessi con l'esposizione all'amianto mediante 

ogni mirata ed efficace azione di prevenzione; 

b) la mappatura, la bonifica ed il recupero di tutti i siti, impianti, edifici e manufatti presenti nel territorio 

regionale in cui sia rilevata la presenza di amianto; 

c) il sostegno alle persone affette da malattie derivanti dall'esposizione alle fibre di amianto; 

d) la ricerca e la sperimentazione in materia di prevenzione, diagnosi e cura di patologie asbesto correlate 

nonché in materia di risanamento dei siti contaminati; 

e) la promozione collettiva di iniziative, informative ed educative, volte alla riduzione del rischio sanitario da 

amianto per la popolazione; 

f) la eliminazione di ogni fattore di rischio indotto dall'amianto in tutto il territorio regionale. 

 

2 DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI PREVISTI 

Il presente documento è relativo al secondo stralcio del progetto degli interventi finalizzati al ripristino 

strutturale delle solette, delle travi, dei pulvini e delle pile del Viadotto Morello dal km 106+825 al km 

112+400 dell’Autostrada A19. 

In particolare, il secondo stralcio dei lavori è relativo al tratto del viadotto in carreggiata PA-CT compreso 

tra la pila 55 e la spalla B, e comprende:  

 23 campate di impalcato del tipo “a 3 travi in c.a.p.” – Campate da 56 a 76  

 Le campata del by-pass tra le carreggiate, tra la pila 58 e la pila 60; 

 Tutte le 49 campate di impalcato del tipo “a 4 travi in c.a.p” – Campate da 77 a 125 ad esclusione 

della 84; 

 La campata di scavalco ferroviario con impalcato a sezione mista acciaio-cls – Campata 84. 

I lavori prevedono la completa demolizione degli impalcati del tipo “a tre travi in c.a.p.” in carreggiata PA-CT 

(campate da 1 a 76), e la relativa sostituzione con nuovi impalcati a struttura mista acciaio-calcestruzzo.  
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Questa soluzione è dettata dal grado di ammaloramento riscontrato sulle membrature di impalcato di questa 

tipologia (ex lotto 28), della carreggiata adiacente (CT-PA), oggetto di importanti ed estesi interventi di 

consolidamento recentemente completati.  

Nell’ambito dei suddetti lavori, gli interventi inizialmente previsti e mirati a ripristini localizzati, sono stati 

successivamente rimodulati ed ampliati tenuto conto delle effettive condizioni di degrado delle membrature 

di impalcato (travi e solette), e delle relative vulnerabilità riscontrate in corso d’opera. 

La numerosità e complessità degli interventi realizzati a consuntivo, i relativi costi e tempistiche esecutive, 

hanno portato l’amministrazione all’adozione di una soluzione “radicale” di sostituzione degli impalcati della 

medesima tipologia sulla carreggiata PA-CT che, a fronte di costi leggermente superiori, permette di 

conseguire l’adeguamento sismico ai sensi delle NTC2018 del tratto di viadotto in esame, attraverso la 

riduzione delle masse dell’impalcato e l’adozione di un sistema di isolamento mediante adozione di isolatori 

elastomerici di opportuna rigidezza.  

Inoltre, la soluzione progettuale prevede la riduzione del numero complessivo di giunti di dilatazione ed il 

collegamento delle campate di impalcato in soletta (“catena cinematica”). In particolare, le 76 campate 

complessivamente realizzate con questa tipologia sono state divide in 15 tratti, 14 da 5 campate e 1 da 6 

campate, di questi, 3 dei tratti da 5 campate ed il singolo tratto da 6 campate sono oggetto del presente 

stralcio. 

Le buone condizioni che caratterizzano le strutture portanti degli impalcati del tipo “a quattro travi in c.a.p.” 

delle campate da 77 a 125 (ex lotto 29), riscontrate nel corso della campagne di indagini diagnostiche 

eseguite e nel corso dei lavori eseguiti sulla carreggiata CT-PA, hanno portato a prevedere per queste 

membrature consuenti interventi di manutenzione straordinaria. 

Il by-pass tra le due carreggiate, attualmente si sviluppa su un unica campata di impalcato ubicata tra le 

pile 59 e 60. Si prevede di incrementarne lo sviluppo dello stesso attraverso la realizzazione di una campata 

aggiuntiva lato Palermo. 

Sono esclusi del presente appalto i lavori di risanamento corticale dei calcestruzzi di: 

 pile, spalle e pulvini (ad eccezione di quanto appresso specificato); 

 travi e intradossi delle solette degli impalcati delle campate da 77 a 125. 

oggetto del primo stralcio di lavori. 

Nell’ambito di questo stralcio dei lavori è previsto il completamento del risanamento corticale dei calcestruzzi 

dei pulvini delle pile da 1 a 76 della carreggiata PA-CT, che sarà eseguito a valle dei lavori di demolizione 

delle strutture di impalcato.  
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3 DEMOLIZIONI 

Il corretto recupero e smaltimento dei rifiuti derivanti da attività di costruzione demolizione (rifiuti da C&D), 

riveste un ruolo di fondamentale importanza. 

La separazione dei rifiuti di cantiere attraverso la strategia di demolizione selettiva rappresenta il primo 

passo verso l’economia circolare nelle costruzioni. 

Si tratta di modalità di separazione dei rifiuti di cantiere per frazioni omogenee, finalizzata al riciclo e al 

riutilizzo dei materiali di cui è costituito un edificio o impianto. 

Esiste una prassi di riferimento (UNI/PdR 75:2020) che definisce una metodologia operativa per la 

decostruzione selettiva che favorisca il recupero (riciclo e riuso) dei rifiuti derivanti dalla costruzione e 

demolizione. 

 

3.1 DECOSTRUZIONE SELETTIVA 

La progettazione dell’intervento di decostruzione consiste in prima analisi nella identificazione delle modalità 

di smantellamento e di separazione dei materiali che andranno a costituire un database quale elenco 

organico dei materiali, in termini qualitativi e quantitativi, includendo anche le schede di sicurezza dei 

prodotti e dei materiali utilizzati, che saranno oggetto di riuso, riciclo o smaltimento. 

L’attività di separazione del rifiuto può avvenire, tutta o in parte, in cantiere e/o fuori cantiere. 

L’individuazione dei trasportatori e gli impianti di riciclo di riferimento - le risorse logistiche - devono essere 

individuate, secondo i principi di specializzazione e prossimità, con l’ottica di minimizzazione dei costi 

ambientali ed economici, minimizzando i costi di trasporto e di conferimento agli impianti di 

lavorazione e massimizzando il tasso di recupero dei rifiuti. La progettazione determina e individua le 

qualità e le quantità di rifiuto oggetto di riuso, riciclo, altre forme di recupero o smaltimento attraverso una 

documentazione strutturata per la verifica della trasparenza delle attività, al fine di supportare un controllo 

ex-post da parte di tutti gli stakeholder, a livello comunale, regionale e nazionale. 

3.1.1 Approccio alla progettazione della demolizione 

La redazione del progetto di demolizione comprende le seguenti fasi: 

1. indagine preliminare: verifica precedente alla demolizione (vedere art. 2.5.1 del D.M. 11/10/2017 

Criteri Ambientali Minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova 

costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici), di identificazione dei materiali da 

rimuovere e destinare a riuso, riciclo e smaltimento. In particolare, deve prevedere:  

•  individuazione di rifiuti pericolosi, o emissioni che possano insorgere durante la 

demolizione, che possono richiedere un trattamento ordinario o specialistico, al fine di 

minimizzare i rischi per l’ambiente e la salute umana,  
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• una stima delle quantità dei rifiuti attraverso la ripartizione dei diversi materiali da 

costruzione secondo la codifica EER, 3. una stima della percentuale potenziale di riutilizzo 

e/o di riciclaggio raggiungibile sulla base di diverse ipotesi di intervento per il processo di 

demolizione, 4. una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di 

recupero dal processo di demolizione; −  

2. fase di redazione dell’elenco dei rifiuti da demolizione;  

3. revisione del progetto: sulla base degli esiti dell’indagine preliminare e dell’elenco rifiuti da 

demolizione, il piano di demolizione viene adeguato per permettere il recupero materiali soggetti a 

riuso, riciclo o altra forma di recupero, oppure in ultima istanza, da destinare a smaltimento;  

4. approvazione: l’approvazione del progetto di demolizione è effettuata in accordo tra committente e 

contraente. Per gli appalti pubblici, per progetto di demolizione si intende il piano di demolizione 

(come previsto dall’art. 2.5.1 del D.M. 11/10/2017 CAM “Edilizia”). 

3.1.2 Fase operativa 

La fase operativa consiste nella fase di demolizione così come descritta all’interno del Piano di demolizione. 

Durante questa fase è possibile che emergano elementi di difformità rispetto a quanto previsto, e che 

richiedono opportune azioni di intervento perché viene ravvisata la presenza di rifiuti non preventivati e/o 

situazioni di criticità (contaminazioni, pericoli per la salute, ecc.). In quest’ultima circostanza si deve 

provvedere a gestire secondo la disciplina vigente le varie situazioni attuando le eventuali procedure di 

messa in sicurezza e comunicazione agli enti che dovessero essere necessarie. 

La fase operativa si suddivide nei seguenti compiti:  

− realizzazione all’interno del cantiere degli spazi da adibire a deposito temporanei dei rifiuti;  

− smontaggio (preliminare alla demolizione, ha il fine di rimuovere le parti che possono essere 

destinate direttamente al riuso, come barriere, segnali stradali ecc);  

− demolizione selettiva. 

All’interno del sito devono essere realizzati gli spazi da adibire a deposito temporanei dei rifiuti, in conformità 

alla normativa vigente. 

3.2 TECNICHE DI DEMOLIZIONE 

Le tecniche di demolizione da utilizzare dipenderanno essenzialmente dalle altezze delle strutture che si 

andranno a demolire e dall’esigenza di limitare in ogni fase di lavoro i disturbi prodotti dall’intervento di 

demolizione nell’ambiente circostante. 

Le altezze variabili degli impalcati e la conformazione del versante fanno propendere per una demolizione 

controllata per caduta verticale degli impalcati eseguita mediante escavatori dall’alto, oppure mediante uso 

di esplosivi. 



Lavori di ripristino strutturale mediante interventi sulle travi,  

solette, sostituzione degli appoggi e ripristino corticale dei pulvini  

e trasversi del viadotto Morello lungo la A19 Pa - CT  

2° STRALCIO 

 

UP7458 Relazione di Gestione Materie 

 

16 

Le procedure di demolizioni degli impalcati avverranno secondo un ordine ben definito, strutturato in 

modo da ottimizzare i tempi di intervento, massimizzare la sicurezza degli operatori e minimizzare 

prodotti della demolizione. 

FASE 1) realizzazione all’interno del cantiere degli spazi da adibire a deposito temporanei dei rifiuti;  

FASE 2) smontaggio delle parti che possono essere destinate direttamente al riuso, come barriere, segnali 

stradali ecc);  

FASE 3) demolizione selettiva. 

3.2.1 Demolizione per crollo verticale 

Questa tecnica prevede di operare con un escavatore meccanico con martellone o pinza idraulica posto al di 

sopra dell’impalcato. 

Come prima operazione si dovrà procedere con la separazione delle travi della campata operando con un 

escavatore al di sopra della campata stessa. 

Terminate le operazioni di indebolimento, potranno iniziare le operazioni propedeutiche al collasso 

controllato in sequenza delle travi. 

3.2.2 Abbattimento controllato di esplosivi 

L’abbattimento viene effettuato realizzando delle cerniere presso gli appoggi, cosicché le testate delle travi, 

ruotando sui baggioli, si ripiegano sull’impalcato mentre questo cade mantenendosi orizzontale. 

3.2.3 Recupero delle macerie e conferimento agli impianti di recupero 

Una volta che l’impalcato demolito è a terra, si procederà con una prima demolizione selettiva meccanica 

con martello demolitore, pinza idraulica e/o cesoie oleodinamiche montate su mezzi meccanici alla raccolta 

del ferro di armatura lenta in balle per l’invio all’impianto di recupero e l’attorcigliamento dei fasci di 

tensionamento pure per l’invio a riciclaggio.  

La scelta della frantumazione primaria a terra con pinza idraulica è legata essenzialmente ai vantaggi che 

presenta sia in termini di impatto con l’ambiente circostante, sia in termini di riduzione dei rischi. Si 

riportano in particolare le principali caratteristiche di tale tecnica di demolizione: 

- assenza di percussioni su edificio e suolo 

- assenza di vibrazioni sull’edificio 

- riduzione della rumorosità 

- riduzione delle polveri 

- diminuzione dei frammenti a dimensioni carriolabili 

 

Le macerie verranno poi portate presso le aree di deposito temporaneo dove si prevede l’installazione di un 

frantoio mobile con magnete per la frantumazione secondaria e deferizzazione finale, per poi essere 

conferite negli impianti di recupero individuati. 

Di seguito si riporta lo schema della demolizione 
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4 BILANCIO MATERIE 

L’esecuzione dei lavori genererà, in fasi successive, un certo quantitativo di materiali C&D prodotti dalla 

demolizione ed in percentuale minore,  

Questi materiali, principalmente inerti e scarti ferrosi, non saranno smaltiti in discarica ma conferiti presso 

impianti di recupero, in conformità con quanto disposto dalla normativa tecnica di riferimento DM 05.02.1998 

“Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli 

articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22” e s.m.i. 

I materiali di scarto prodotti dalle attività specifiche di cantiere sono denominati C&D. 

Secondo le norme tecniche UNI-CNR per i materiali da costruzione – per ottenere dagli impianti di 

trattamento del C&D un aggregato riciclato con caratteristiche qualitative idonee al suo futuro riutilizzo, 

occorre ottimizzare al meglio la separazione delle diverse frazioni costituenti il C&D, in modo da garantire dei 

flussi in ingresso all’impianto il più omogenei possibile. 

Dall’analisi dei materiali e dalla stima degli interventi si prevede di dover gestire materiali appartenenti ai 

seguenti codici CER: 

 

• 17.01.01 cemento 

• 17.04.05 ferro e acciaio 

• 17.04.11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10 

• 17.03.01 miscele bituminose contenenti catrame di carbone 

• 17.02.03 plastica 
 

Non si prevedono scarti di materiale contenente amianto. 

 

Dai lavori in oggetto si prevede di movimentare circa 47.598 mc di terre e rocce da scavo (TRS) e 62.033 

tonnellate di materiale da demolizione. Verranno destinati a riutilizzo per i ripristini ambientali e 

ritombamenti 47.598 mc di TRS, per una percentuale di recupero pari al 100%. Verranno conferiti a 

impianto di recupero 62.033 t di materiale da demolizione. 

 

Di seguito si riportano le tabelle di sintesi  

SCAVI 
Scavo sbancamento m3 12.607 

Scavo di fondazione m3 878  

Scotico m3 33.841 

Scavo per pali m3 272  

TOTALE  m3 47.598 
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DEMOLIZIONI 
Pavimentazioni t 40.524 

Strutture in c.a. t 19.291 

Plastica t 101 

Ferro e acciaio t 1.928  

Cavi metallici t 189  

TOTALE  t 62.033 
 

RIUTILIZZO PER RIPRISTINI m3 32.666  
RULITIZZO PER RIEMPIMENTI m3 14.932  

 

FABBISOGNI 
Rilevati  m3 19.692  
Terreno vegetale m3 32.666 
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5 IMPIANTI DI RECUPERO MATERIALI C&D E SMALTIMENTO RIFIUTI PERICOLOSI 

La provincia di Enna ha firmato di concerto con: 

• Prefettura di Enna 

• Comuni della provincia 

• Società d’Ambito EnnaEuno S.p.A. 

• C.C.I.A.A. di Enna 

• Associazioni di Categoria (Confindustria, A.P.I., Confartigianato, C.N.A., ed altre interessate) 

• Ordini professionali (Ingegneri, Architetti, Geometri, Agronomi, Geologi) 

• Gestori di impianti di recupero 

• Commissione Provinciale Tutela Ambiente 

•  Università Kore 

• Organi di controllo Ambientale (ARPA –Az.USL. n.4 - VIII Settore Prov. Reg.Enna) 

un Accordo di Programma per la gestione dei materiali C&D nella provincia. 

Nel territorio sono operativi: 

• n.24 centri di recupero di rifiuti speciali non pericolosi (operanti in regime semplificato ex 

art.214 del T.U. Ambientale) e fra questi n. 15 centri specializzati nella gestione del recupero e/o 

messa in riserva dei materiali da costruzione e demolizione (C&D); 

n.3 centri di recupero di rifiuti speciali pericolosi e non (operanti in regime ordinario ex art.208 del 

T.U. Ambientale) e fra questi n. 1 centro di recupero specializzato nella gestione delrecupero e/o 

messa in riserva dei materiali da costruzione e demolizione (C&D). 

 

 Di seguito si riporta la lista dei centri di recupero entro i 50 km dall’area di intervento  
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I materiali da demolizione che verranno classificati come pericolosi, come i conglomerati bituminosi, devono 

essere smaltiti in centri autorizzati al trattamento dei rifiuti pericolosi.  

L’impianto più vicino è ECONSUL  a circa 7 km dall’area di intervento.   

 

ELENCO DITTE/SOCIETA’ OPERANTI NEL CAMPO DELLE ATTIVITA’ DI RECUPERO DEI 
MATERIALI C&D 

(Accordo di Programma per materiali C&D in Provincia di Enna) 

codice Ragione Sociale Comune/località 
Nr iscrizione  
Albo gestori 
Ambientali 

Distanza 
in km 

IMP_01 Ecologicall (di Di Dio 
Randazzo Alfredo) 

Strada Baronessa - Enna 
PA/013435 

10 
 

IMP_02 Aleo Giuseppe Claudio & C. 
S.N.C. 

Via Mastrobuono, 15 
Barrafranca 

PA/000367 15 

IMP_03 Asaresi S.N.C.  Via F. P Di Blasi - 
Barrafranca 

PA/001528 20 

IMP_04 Gangi Vincenzo C.da Vanelle - Aidone PA/001044 27 

IMP_05 IPSALE Group S.r.l. C.da Cernegliere - 
Leonforte 

PA/009562 
PA/012024 

20 

IMP_06 Lipani Mario  C.da Pollicarini - Enna PA/001557 12 

IMP_07 EDIL CAVA snc C.da Gazzana Fosse 
S.P.154 Serradifalco 
/Mussomeli, SNC 93010 
Serradifalco, Caltanissetta 

PA/00934 30 

IMP_08 ECO SYSTEM srl Via Rosario Livatino, 7/15 
C.da Calderaro  93100 
Caltanissetta (CL) 

PA/001548 20 

IMP_09 Cava di calcare ''Mistretta'' di 
Corbetto Calogero 

93014 Mussomeli (CL) 
PA/001455 40 

IMP_10 Minnella centro recuperi  Zona Industriale Lotto 6/A, 
92025 Casteltermini (AG) 

 45 

IMP_11 ECORECUPERI s.r.l. Zona Industriale - C/Da 
Calderaro - 93100 
Caltanissetta (CL) 

PA/008189 30 

IMP_12 Rinchiusa Michele 90010 Gratteri (PA) PA/001537 50 

IMP_13 "Trasporti Vella di Vella 
Giuseppe & c. S.n.c." 

92029 Ravanusa (AG) 
PA/004848 40 

IMP_14 Ecologia ambientale s.r.l. 92100 Agrigento (AG) PA/011683 60 

codice Ragione Sociale Comune/località 
Nr iscrizione  
Albo gestori 
Ambientali 

Distanza 
in km 

DS_01 E. CONSUL del Rag. 
Rizza Carmelo 

Via Donna Nuova - Enna 
PA/000007 

7 
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5.1 RIFERIMENTI ALBO GESTORI AMBIENTALII 
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6 ALLEGATI 

Di seguito si riportano le autorizzazioni degli impianti di recupero, rese disponibili dai proprietari. 
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